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N egli ultimi 4 decenni
circa, il progresso tec-
nologico e la specializ-

zazione produttiva, spinta dal-
la ricerca, hanno favorito e stan-
no favorendo la concentrazione
di una zootecnia a difficile so-
stenibilità in pochi grandi alle-
vamenti. Nello stesso tempo lo
sviluppo di aziende agroindu-
striali, che sequestrano e con-
vertono l’energia luminosa per
soli 4 mesi l’anno, contribuisce
all’edificazione di quel paesag-
gio color marrone, desolante e
morto, ormai tipico della regio-
ne. Questa evoluzione di colore
è andata di pari passo con la
concentrazione degli alleva-
menti e oggi si stima che in
Lombardia siano oltre l’80% le
aziende agroindustriali.

La riduzione di copertura
vegetale nei terreni lombardi
non è riconducibile però solo a
motivazioni economiche e di

politica agraria, ma anche a uno
sviluppo della meccanizzazio-
ne quasi esclusivamente “oriz-
zontale”, cioè eccessivamente
orientato nell’espansione delle
tecniche tradizionali con incre-
menti esclusivi di potenze e di
capacità operative degli attrez-
zi, ma senza una sostanziale in-
novazione tecnologica. Diverso
sarebbe stato, ad esempio, con
la progettazione di attrezzature
combinate complesse in grado
di sviluppare “verticalmente”
la meccanizzazione, ossia, ten-
tare integrazioni di più opera-
zioni per interpretare quel nuo-
vo e originale concetto di “agri-
coltura territoriale”, di gestione
programmata e coordinata di
terreni su vaste aree intercomu-
nali che comportano tanti tem-
pi morti e forti costi e investi-
menti sulla logistica stradale.

Proprio in contrapposizione
a questo trend e per partecipare

al superamento delle difficoltà
economiche e operative che im-
pediscono, nei suoli idonei,
l’applicazione di sistemi di col-
tivazione efficienti basati sulle
colture di copertura in semina
anticipata per creare “vere” co-
ver crop, sono state impostate
da Ersaf una serie coordinata di
iniziative tecniche volte a razio-
nalizzare le principali operazio-
ni colturali (lavorazione del
suolo, irrigazione, epoca di rac-
colta, sistema di conservazio-
ne).

La semina con bagnatura del
solco, che viene trattata in que-
sta nota, è una di queste inizia-
tive e ha l’obiettivo di rendere
più efficiente e meno costoso
l’impiego dell’acqua irrigua
nelle coltivazioni di 2° e 3° se-
mina e nelle semine precoci au-
tunnali (colza e loiessa) con ter-
reni asciutti.

NUMEROSI VANTAGGI
Si tratta di una tecnica molto
semplice che comporta l’accop-
piamento alla seminatrice o a
una macchina più complessa,
di un sistema di bagnatura del
solco di semina (portato o trai-
nato), in modo tale da distribui-
re 2,5-4 litri d’acqua ogni 5 m
lineari di solco in relazione alla
tessitura, umidità e grado di
preparazione del letto di semi-
na.

La bagnatura del solco con-
sente di:
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- accelerare la germinazione
e l’emergenza della coltura in
2°-3° semina a maggio-giugno
perché l’imbibizione del seme,
anche nei terreni essiccati dal
sole, inizia nella stessa fase di
semina;

- garantire una maggiore co-
stanza degli investimenti coltu-
rali nelle semine anticipate au-
tunnali che hanno talvolta pro-
blemi germinativi a causa di
siccità dei suoli e conseguenti
ritardi di sviluppo ed accesti-
mento della coltura prima del
sopraggiungere della prima ge-
lata invernale;

- migliorare il grado di co-
pertura autunnale dei terreni
garantendo, ai primi di dicem-
bre, suoli completamente “ripa-
rati e protetti” dalla vegetazio-
ne erbacea con assorbimenti di
nitrati e nutrienti solubili anche
nelle “belle e calde” giornate
pomeridiane invernali;

- ridurre i costi irrigui nelle
seconde colture con risparmio
di 2 interventi: a) uno per l’ini-
zio della germinazione; b) l’al-
tro, dopo 7 giorni circa, per
l’ammorbidimento della crosta
superficiale ed il completamen-
to dell’emergenza;

- raggiungere in estate, nei
suoli franchi, la 2°-3° foglia sen-
za nessun’altra necessità idrica;

- recuperare alla coltivazio-
ne, nelle aree con oltre 800 mm
annui di precipitazione, terreni
marginali incolti, ma non solo,
perché, ad esempio, con soia è
possibile pensare ad una ba-
gnatura del solco associata al
diserbo e alla sola raccolta sen-
za alcun altro tipo di intervento;

- migliorare il controllo delle
infestanti per lo sfasamento ve-
getativo temporale tra la germi-
nazione della coltura e quella
dell’infestante per la presenza
di terreno secco in superficie,

ma umido nel solco colturale;
- eliminare il diserbo nei ter-

reni scarsamente infestati da
malerbe per la competizione lu-
minosa che la coltura esercita
sulle infestanti emerse in ritar-
do, soprattutto nelle semine
successive alla fine maggio;

- risparmiare acqua evitan-
do le grandi irrigazioni ed eva-
porazioni da tutta la superficie
agraria trattata a pioggia o a
scorrimento che, per altro, favo-
riscono la germinazione soprat-
tutto delle infestanti se non è
stato preventivamente ed “ob-
bligatoriamente” effettuato il
diserbo su tutta la superficie
coltivata o su parte della super-
ficie con successivo diserbo
meccanico nell’interfila;

- svincolarsi dalle giornate
ventose che, nella irrigazione a
pioggia, ritardano l’intervento
irriguo e la germinazione, osta-
colano l’omogenea bagnatura

del terreno e sono causa di
emergenze irregolari;

- favorire le doppie coltiva-
zioni, generando esternalità po-
sitive sul paesaggio e sostenibi-
lità ambientali in rapporto alla
minore produzione di CO2 e
consumo di energia fossile;

- eliminare, molto probabil-
mente, sia il geodisinfestante
che la concia nelle semine da
fine maggio in poi, sfruttando
le favorevoli condizioni clima-
tiche di germinazione del seme.

I PRIMI RISULTATI
DELLA SPERIMENTAZIONE
Le esperienze condotte da Ersaf
in terreno franco-limoso con
mais tal quale e con mais imbi-
bito preventivamente in acqua,
hanno evidenziato le seguenti
risposte:

- sono sufficienti anche soli
1,5 litri di acqua ogni 5 m lineari

3 - In evidenzia due parcelle di due file di mais ciascuna,
la parcella di destra mostra il mais emerso alla 2°-3° foglia
dopo 8 giorni dalla semina con bagnatura del solco, mentre
la parcella di sinistra ha il seme ancora tal quale nella profondità
del solco di semina.

1-2 - A sinistra semina con bagnatura del solco di semina
mediante aggiunta, alla seminatrice sperimentale da mais,
di serbatoio dell’acqua, rubinetti e gomme di plastica.
A destra si vede il particolare di un seme di mais
con terreno umido sottostante e secco in superficie.

[ Prova svolta in luglio su suolo secco, senza intervento irriguo. Effetto principale.
BBCH = scala fenologica internazionale con valori da 00 a 99 che indica lo stadio
di sviluppo della coltura.
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per una discreta emergenza del
mais con terreno leggermente
umido. Se si interviene invece
con 2,6 litri la coltura ha mo-
strato una maggiore energia
germinativa e una percentuale
di piante emerse che in condi-
zioni ordinarie e non sperimen-
tali, si stima essere superiore al
92%;

- l’imbibizione preventiva
del seme di mais, per 6 ore pri-
ma della semina, ha migliorato
leggermente la percentuale e la
velocità di emergenza; altre
esperienze precedenti avevano
però evidenziato che non era
conveniente superare le 8-10
ore di imbibizione preventiva
perchè l’energia germinativa
calava vistosamente;

- nei 5-6 giorni successivi la
semina, non si verifica evapora-
zione d’acqua perché l’umidità
è trattenuta dalla terra secca so-
vrastante il seme in germina-
zione; solo dopo l’emergenza
della prima foglia (stadio 11 BB-
CH nel mais) inizia la traspira-
zione che consuma l’acqua nei
successivi 8-10 giorni circa;

- la sufficiente capacità di
campo del terreno ha favorito
l’applicazione della tecnica; è
ragionevole ritenere che nei
suoli più sciolti sia richiesto un
anticipo dell’irrigazione di soc-
corso di 2-4 giorni rispetto alla
tempistica qui descritta;

- dopo 15-16 giorni dalla se-
mina le piantine si trovavano
allo stadio di 2°-4° foglia dimo-
strando di avere perfettamente
superato le temperature medie
massime e minime pari rispetti-
vamente a 33 e 22 °C.

La bagnatura del solco con 4
litri d’acqua ogni 5 m lineari, ad
esempio, comporterebbe una
distribuzione di 11 t/ha d’ac-
qua sul mais in 2°-3° semina e
uno spostamento del 1° inter-
vento irriguo di soccorso, in un
terreno analogo a quello di pro-
va, al 20° giorno circa dalla se-
mina, ciò aumenterebbe la pro-
babilità di congiungimento del-
l’operazione di bagnatura del
solco con una precipitazione
estiva occasionale, soprattutto
nelle aree con piovosità medie
annue uguali o superiori a 800
mm.

COSÌ AUMENTA L’EFFICIENZA
DEL SISTEMA AGRONOMICO
Si può concludere che anche la
bagnatura del solco di semina

fa parte di quei sistemi virtuosi
che mirano ad aumentare l’effi-
cienza del sistema agrario che è
alla base della catena alimenta-
re.

I principi fondamentali sono
i seguenti:

1) l’aumento del sequestro
di energia solare e di somme
termiche;

2) l’ottimizzazione delle la-
vorazioni del terreno, con mi-
nore dispendio di energia, ma-
nodopera, tempi e costi;

3) il risparmio di acqua irri-
gua nelle fasi di germinazione-
emergenza del seme evitando i
primi 2 interventi irrigui a tutto
campo nelle 2° o 3° semine;

4) la diminuzione dell’occu-
pazione fisica del terreno da
parte delle colture, asportando

il raccolto di granella dal cam-
po subito dopo la morte fisio-
logica della pianta, utilizzando
la luce e le somme termiche
successive per una 2° coltura,
oppure per migliorare la deli-
cata e importante fase d’acce-
stimento autunnale la cui “pro-
pedeuticità” sembra essere sta-
ta dimenticata da alcuni
giovani agricoltori.

L’obiettivo è quello di ren-
dere sempre più funzionale il
processo di sintesi della sostan-
za organica vegetale accrescen-
do la coltivazione degli autotro-
fi autunno-invernali cover
crop, “fotovoltaici naturali” e
ottimizzando il sistema di con-
servazione delle granelle e dei
foraggi.

Fase di riempimento, con piccola motopompa portatile, dei contenitori in plastica per la bagnatura
del solco di semina. Lavori realizzati con seminatrice “Semeato” (fig. 4). Contenitori d’acqua, rubinetti
e tubi di plastica utilizzati per il per il lavoro sperimentale (fig. 5).

Stadio della coltura,
al 30 agosto, dopo 33 giorni
dalla semina. Si consideri
che la precessione d’orzo
era stata raccolta ai primi
di luglio e nonostante ciò
le infestanti non sono apparse
particolarmente competitive
nei confronti del mais.
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